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COMMENTI &
Vittime di cyberbullismo, una strategia
per non lasciarle mai più da sole
Pubblichiamo alcuni stralci
dell’intervento che il sottose-
gretario alla Giustizia Cosimo
Ferri terrà in occasione della
terza edizione di LexFest, la
kermesse nazionale sui temi
della giustizia che si terrà da
oggi a domenica a Cividale del
Friuli.

  ’innovazione prodotta dal-
lo sviluppo del web è una

risorsa fondamentale, sia per i
basilari diritti della democra-
zia - ad informare, ad essere
informati e a esprimersi - sia
per l’integrazione multicultu-
rale, sia per la crescita dei gio-
vani, la maturazione e lo scam-
bio delle opinioni e quindi la
possibilità di comunicare tem-
pestivamente, basti pensare a
social network e meetup.
Intendendo la Rete come uno
spazio virtuale aperto e virtuo-
so, naturalmente vocato al so-
ciale e all’opportunità di far
valere i diritti, in questi anni
abbiamo avviato una digitaliz-
zazione della giustizia che è
passata per il processo telema-
tico civile e penale. Non solo:
incontrando il settore salute è
stato fatto molto nel campo
della cosiddetta Telemedicina,
interventi che si traducono in
una riduzione di spesa in pre-
senza di un mantenimento di
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qualità nelle cure, grazie alla
convenzione sulla telemedici-
na firmata dal ministero della
Giustizia con Federsanità per
la realizzazione, all’interno
del Servizio Sanitario Nazio-
nale, di una piattaforma infor-
matica di trasmissione dei dati
sanitari dei detenuti. Molto al-
tro è stato fatto, in questi anni:
penso ad esempio al settore

della formazione e a quello
dell’istruzione, o anche della
mobilità. Tuttavia, per non
estendere eccessivamente il
senso della nostra riflessione è
giusto procedere all’analisi dei
profili critici rilevati in questi
primi anni di rivoluzione della
Rete.
Ebbene, secondo i dati Istat
2017, i ragazzi tra i 6 e i 10 an-
ni trascorrono tra le 5 e le 7 ore
davanti al pc, e si tratta di un
fenomeno in aumento. Tra i

giovanissimi, di età compresa
tra gli 11 e i 17 anni, circa il
20% è vittima assidua di atti
di bullismo e quasi il 10% su-
bisce tali atti con cadenza set-
timanale. L’età delle vittime si
sta abbassando sempre di più.
È chiaro che la risposta più
importante è di carattere edu-
cativo e dobbiamo interrogarci
su cosa si possa fare per tutela-
re i cittadini ed educare alle
nuove forme di comunicazio-
ne. Tentiamo di analizzare ciò
che possono fare la legge e il
governo. Il web, infatti, è stato
oggetto di attenzione del legi-
slatore. Penso ad esempio al
regolamento del Parlamento
europeo e del Consiglio relati-
vo al rispetto della vita privata
e alla tutela dei dati personali
nelle comunicazioni elettroni-
che, che diventerà definitiva-
mente applicabile a partire dal
25 maggio 2018 e che ha tra i
propri obiettivi assicurare più
tutele per i cittadini, semplifi-
cazioni per le imprese, innova-
zioni anche per gli enti pubbli-
ci. E poi penso al troppo spes-
so citato a sproposito diritto
all’oblio che in prospettiva
consentirà sempre più di otte-
nere la cancellazione dei pro-
pri dati personali, anche on li-
ne, pur con alcune eccezioni e
alcuni limiti quali la libertà di

espressione, il diritto di difesa,
interessi generali come la salu-
te pubblica, la ricerca storica e
le finalità statistiche.
Ma penso anche alla conven-
zione di Lanzarote che tutela i
minori dalle insidie del web e
rafforza la tutela della vittima
fuori e dentro il processo.
Infine intendo spendere alcu-
ne parole sul cyberbullismo e
su come prevenirlo. Di recente
attivazione è la app “You Pol”,
la nuova applicazione della
Polizia di Stato creata da per-
sonale qualificato e scaricabile
su tutti gli smartphone e ta-
blet. L’applicativo consente
l’invio di segnalazioni diretta-
mente alle sale operative delle
questure in caso di episodi di
bullismo o di spaccio di so-
stanze stupefacenti. È possibi-
le anche inviare immagini o
segnalazioni alla sala operati-
va competente della questura
per territorio, anche se il se-
gnalante si trova in una pro-
vincia diversa. Si potrà denun-
ciare alla polizia il fatto di cui
si è testimoni o notizie di cui
si è appreso in forma mediata.
Inoltre la app garantisce la
‘georeferenziazione’ (localiz-
zazione esatta) e una chiamata
di emergenza alla sala operati-
va.
Cosa può fare invece la scuola?

Parliamo del punto di riferi-
mento primario per la famiglia
e per la società, il centro edu-
cativo in cui gli interventi de-
vono superare gli ambiti disci-
plinari canonici per assumere
un carattere etico e sociale. Su
questo si sta già cercando di
porre in essere strategie di “at-
tenzione”, educazione, infor-
mazione e formazione basate
sul dialogo. Gli insegnanti
stanno già lavorando a moltis-
simi e validissimi progetti. E le
famiglie? Ai genitori, mestiere
difficile, chiediamo di rimane-
re costantemente vigili sul
comportamento dei propri fi-
gli in modo da cogliere even-
tuali anomalie e situazioni di
disagio, attivandosi nel modo
più adeguato al primo campa-
nello d’allarme.
Insomma, la strada maestra è
creare un sistema che preven-
ga condotte lesive e che possa
aiutare le vittime ad uscire dal
circuito della paura e della
vergogna. Il cuore di quanto
fatto in questi anni dal gover-
no consiste nell’aver reso pos-
sibile la mobilitazione di tutti i
soggetti, istituzionali e non, in
un percorso che interrompa la
spirale dell’isolamento di
fronte a queste moderne forme
di violenza e che veda nella
comunicazione lo strumento
fondamentale per sensibilizza-
re giovani, genitori, insegnanti
e operatori, affinché ogni vitti-
ma possa trovare il coraggio di
reagire e invocare l’ascolto del
proprio ambiente, senza sen-
tirsi mai più solo.
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TRA LE INNOVAZIONI
DIGITALI CONNESSE
ALLA GIUSTIZIA, LE PIÙ
PREZIOSE SONO FORSE
QUELLE RIVOLTE AI RISCHI
PER I MINORI SUL WEB.
COME LA APP CHE METTE
IN CONTATTO DIRETTO
CON LE QUESTURE

Quel colpevole silenzio della politica
su una riforma penitenziaria incompiuta
MICHELE PASSIONE*

  l 19 luglio 2017 sono sta-
te costituite tre Commis-
sioni di studio per l’ela-

borazione degli schemi di
decreto legislativo: una per
la riforma dell’ordinamento
penitenziario nel suo com-
plesso, un’altra per la rifor-
ma in tema di ordinamento
penitenziario minorile e mo-
delli di giustizia riparativa
in ambito esecutivo, ed una
per la riforma del sistema
normativo delle misure di
sicurezza personali e dell’as-
sistenza sanitaria in ambito
penitenziario, specie per le
patologie di tipo psichiatri-
co, e per la revisione del si-
stema delle pene accessorie.
Le tre Commissioni hanno
lavorato alacremente per
cinque mesi, con continue
sedute e riunioni nella Capi-
tale e produzioni di diffusi
articolati, poi trasmessi al-

I
l’ufficio Legislativo del mi-
nistero della Giustizia.
Com’è noto, in ossequio alla
legge 103 del 2017, il maxi
provvedimento di riforma
del processo penale, il go-
verno ha esercitato la delega,
e il 22 dicembre 2017, poco
prima dello scioglimento
delle Camere, il Consiglio

dei ministri ha adottato lo
schema di decreto legislati-
vo, oggi all’esame delle com-
petenti commissioni Giusti-
zia di Montecitorio e Palaz-
zo Madama, per il necessa-

rio parere, non vincolante.
Occorre evidenziare come la
delega conferita al governo
per il varo della riforma con-
senta all’esecutivo di inter-
venire nell’arco di un anno
dalla pubblicazione in Gaz-
zetta Ufficiale, ma è lecito
chiedere, discostandosi
dall’esergo, quali siano le ra-
gioni dell’esercizio parziale
delle indicazioni parlamen-
tari, che sembra offrire po-
che chances per un futuro
completamento del cammi-
no intrapreso.
Si è evidenziato da più parti,
non senza ragioni, come la
scotomizzazione del tema
dell’affettività e del lavoro
in carcere dal testo in esame
costituisca un vulnus pro-
fondo alla vita detentiva,
che secondo le regole peni-
tenziarie dovrebbe avvici-
narsi quanto più possibile a
quanto avviene all’esterno;
in fondo, si va in carcere
perché si è puniti, non per

essere puniti.
Conosciamo la risposta: poi-
ché la delega si conclude
con la ormai (desolante) pre-
visione dell’invarianza fi-
nanziaria, occorreva atten-
dere la copertura di spesa
per le voci previste in legge
di stabilità.
E però.
È lecito chiedersi quale sia
la ragione (?) del silenzio
della Politica, in ordine ai
tanti altri temi trattati dalle
Commissioni di studio ed al-
le soluzioni proposte.
Perché, ad esempio, non si è
provveduto alla riforma
dell’ordinamento minorile,
attese le specifiche esigenze
sottese ad un settore così de-
licato, a tutt’oggi privo di
normativa specifica?
Per quale ragione si è trascu-
rato il settore della Giustizia
Riparativa, quale strumento
capace, nella sua comple-
mentarietà al Diritto penale,
di offrire percorsi inclusivi e

utili a ricucire la lacerazione
prodotta dal reato alle vitti-
me e alla Società? Che senso
ha prevedere una riforma
dell’affidamento che con-
templi “percorsi di giustizia
riparativa” se non se ne dise-
gna lo statuto, pur nella sua
flessibilità, affidandolo alla
prassi?
Perché, ancora, tradire le at-
tese di chi ancora attende il
completamento della rifor-
ma, cominciata con la chiu-
sura degli ospedali psichia-
trici giudiziari, e non intro-
durre nell’ordinamento una
complessiva riforma delle
misure di sicurezza per i
non imputabili? Perché, an-
cora, mantenere in vita un
armamentario obsoleto per
quanto riguarda i soggetti
imputabili e le pene accesso-
rie?
Com’è giusto che sia, sta alla
Politica compiere scelte; chi
scrive, con tanti altri, ha solo
prestato un servizio, ma
quando si governa si ha il
dovere di spiegare alla col-
lettività le ragioni delle pro-
prie azioni ed omissioni, ché
altrimenti il silenzio affida a
possibili retropensieri, come
accaduto per lo ius soli.

*AVVOCATO

OLTRE CHE SUL LAVORO
E SULL’AFFETTIVITÀ,
LE COMMISSIONI
DI STUDIO AVEVANO
PRESENTATO PROPOSTE
SU GIUSTIZIA MINORILE,
OPG, MISURE RIPARATIVE,
PENE ACCESSORIE:
PERCHÉ PERDERE TUTTO?

LUIGI BERLINGUER
SEGUE DALLA PRIMA

  llo stesso tempo tut-
tavia credo che non
si debba sottovaluta-

re il malcontento che circola
in ampie fasce di opinione
pubblica, addirittura defini-
to persino come rancore o
rabbia dall’attuale giornali-
smo. In verità non si sono at-
tenuate vecchie tensioni so-
ciali, antiche iniquità né il
malcostume politico accen-
na a ridursi significativa-
mente.
Situazione complicata, non
c’è che dire. Attenzione co-
munque a non sbagliare la
tonalità e il taglio della cam-
pagna elettorale, perché te-
mo che un tale errore si po-
trebbe pagare caramente. Mi
è parso infatti di cogliere
nelle impostazioni di taluni
esponenti del Pd, anche ca-
paci e di rilievo, una tonalità
in qualche modo ottimistica,
per il legittimo bisogno di
informare, illustrare, dise-
gnare il quadro delle non
poche ed importanti leggi
approvate e dei provvedi-

A

menti adottati. Ottimismo,
quindi; sì, ottimismo, tecni-
camente giustificato ma po-
liticamente pericoloso: assai
pericoloso perché credo che
non sarebbe compreso né
apprezzato da vari strati di
elettorato. La politica non è
una scienza esatta, non è
matematica; quante volte in
politica due più due non
viene percepito come quat-
tro. E c’è una ragione teori-
ca, culturale, non solo di
convenienza congiunturale,
alla base di questa conside-
razione. Il Pd è un partito
popolare, di sinistra; il suo
popolo e la sinistra esistono,
nascono, vivono come oppo-
sizione alle ingiustizie, co-
me istanza di cambiamento,

di non accettazione della so-
cietà attuale e delle sue ini-
quità. E nella società italiana
le iniquità sono tante, addi-
rittura offendono. Ma allora
perché tacerle, o metterle in
sordina.
Noi non possiamo permet-
terci di dare l’impressione
che abbiamo abbassato la
guardia, che abbiamo atte-
nuato la polemica sociale:
siamo sempre una forza ri-
voluzionaria e pacifica ma
intransigente, coerente fino
in fondo, e la campagna elet-
torale è un’occasione prezio-
sa per ribadire tutto ciò, per
confermare questa nostra fi-
sionomia e natura, proprio
per la grande risonanza del-
le idee che si dibattono nel
corso della campagna stessa.
Un’occasione che dobbiamo
sfruttare, per dire chi siamo,
forse addirittura chi pensia-
mo di dover ulteriormente
essere, per aggiornare il
grande bagaglio del sociali-
smo, che altrimenti rischia
di invecchiare, per nuove e
pregnanti moderne conqui-
ste contro l’ingiustizia.
Deve essere questa campa-
gna l’occasione per dibattere

con cittadini ed elettori le li-
nee, le proposte del nostro
programma elettorale, con-
creto e realizzabile, non co-
me fanno altri partiti che og-
gi le sparano grosse promet-
tendo l’irrealizzabile. Ma
anche per prospettare il no-
stro progetto di società, di
giustizia, di uguaglianza,
che è più di un programma.
Ecco la tonalità. Prospettare
cioè i nostri ideali, i nostri
valori che sono più e diversi
da un programma elettorale;
il nostro Dna: il cuore cioè
della nostra opposizione a
questa società, che dobbia-
mo rendere più esplicito.
Ecco perché non possiamo
assolutamente avallare un
ottimismo, che rischia di ap-
parire edulcorato, di manie-
ra, e che non ci rappresenta.
Un’ultima notazione: la
campagna elettorale non si
può fare senza i partiti, che
sembrano stranamente de-
stinati ad essere liquefatti.
Sia anche questa l’occasione
per ricominciare a costruire,
almeno in casa nostra, un
vero partito, un vero sogget-
to di democrazia, una condi-
zione reale di partecipazio-
ne, strutturato ma aperto,
che convogli l’attività di for-
ze diverse ma che abbia an-
che, fermissima, la sensibili-
tà che senza unità non c’è
partito. Tolleranza reicproca
e unità. E’ proprio un sogno
irrealizzabile?

LA CAMPAGNA
ELETTORALE
DEVE ESSERE
UN’OCCASIONE
PER DIRE CHI SIAMO
E PER AGGIORNARE
IL NOSTRO BAGAGLIO
PER NUOVE 
E MODERNE
CONQUISTE
CONTRO L’INGIUSTIZIA
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Ma insomma Vasco Errani
è un farabutto o è un’icona?
PIERO SANSONETTI
SEGUE DALLA PRIMA

  tragista a Berlusconi è te-
stuale, le altre qualifiche

sono solo sottintese. E però
poi prende una paurosa sban-
data. Scrive così: «Il professo-
re (Prodi, ndr) a Bologna do-
vrà votare Casini... contro una
figura storica del centrosini-
stra bolognese come Vasco Er-
rani». Stupore del lettore. Va-
sco Errani?? Vasco errani sa-
rebbe una icona della grande
politica e della sinistra, di
fronte alla quale un elettore
non può fare altro che inchi-
narsi? Ma, ma, ma…
Andiamo a vedere cosa scri-
veva Marco Travaglio, meno
di due anni fa, di questo Va-
sco Errani. C’è un articolo del-
l’agosto del 2017 che è intio-
lato così: «Errani humanum
est, perseverare diaboliu-
cum». E porta la firma di Tra-
vaglio. Ne trascrivo solo qual-
che riga: «Vasco Errani com-
missario alla ricostruzione. É
stato assolto, ma è proprio il

S

caso di nominare un ex gover-
natore che finanziò la coop di
suo fratello? ».
Un paio di mesi prima invece
era uscito un articolo intitola-
to «La combriccola del Va-
sco». Anche qui trascrivo
qualche riga: «Nel 2006 la
giunta di Vasco Errani regala
1 milione di euro alla coop
rossa Terremerse presieduta
da suo fratello Giovanni per
un nuovo stabilimento enolo-

gico a Imola che risulta già
costruito. Un bel conflitto
d’interessi, direbbe la com-
briccola del Vasco se al posto
suo ci fosse Berlusconi o qual-
cuno dei suoi. Invece tutti zit-

ti. Anche quando si scopre
che la cantina finanziata dal-
la Regione non è stata costrui-
ta, dunque a quei fondi pub-
blici non aveva diritto».
Voi direte: d’accordo, però
dopo quegli articoli Errani fu
assolto, e ora Travaglio ne
prende atto e lo riabilita.
Nient’affatto: quegli articoli
sono stati scritti dopo l’asso-
luzione. E Travaglio riuscì a
spiegare come l’assoluzione
non valeva niente, perché co-
munque Errani forse era col-
pevole. Scriveva così: «Non
solo un pm, ma tre giudici di
primo appello e cinque di
Cassazione, oltre a tre procu-
ratori generali, hanno attesta-
to che il processo andava fat-
to... Resta da capire se i fatti
addebitati a Errani, giudicati
delittuosi da alcuni giudici e
penalmente irrilevanti da al-
tri (che, avendo l’ultima paro-
la, hanno ragione per conven-
zione, non per scienza infusa)
siano compatibili con la san-
tificazione, o se invece siano
almeno politicamente disdi-
cevoli»

Ora, come per miracolo, Erra-
ni diventa un gigante della si-
nistra. E Casini invotabile,
sebbene Casini, in realtà, sia
uno dei pochissimi esponenti
della prima Repubblica a non
aver mai avuto guai con la
giustizia. Tanto che se si do-
vessero rispettare le idee del
partito di Travaglio - onestà,
onestà! - uno non potrebbe fa-
re altro che votarlo.
Detto questo vorrei spiegare
bene una cosa. Errani è inno-
cente, è stato dichiarato inno-
cente, è una persona rispetta-
bilissima, un dirigente politi-
co di grande valore e con alle
spalle una storia robusta. Ca-
so abbastanza raro, peraltro,
nella classe politica di oggi,
dominata dai 5 Stelle e da vari
cloni o imitatori. Sono con-
vinto che chi lo voterà non si
pentirà.
Il problema non è Errani, è la
fragilità del giustizialismo. La
mia su Davigo non era una
battuta. Le sue idee mi terro-
rizzano, penso che siano lon-
tanissime dalle idee di un li-
berale, che siano incompatibi-

li con una società basata sul
diritto e sulla democrazia. Pe-
rò provo un sentimento di
grande rispetto per Davigo,
perché non posso non ricono-
scere la sua coerenza. Il giu-
stizialismo di Davigo è un
principio formidabile, ferreo,
non è lo strumento, agile e
pieghevole, per una battaglia
politica.
È un caso unico. Lo stesso
Travaglio vive il giustiziali-
smo solo come una occasione
per scagliarsi contro gli avver-
sari. Lo sospende, natural-
mente, se le vittime del giusti-
zialismo sono i 5 Stelle, ma lo
sospende persino con Errani,
dopo aver rovesciato fango su
di lui, se esaltare Errani può
essere utile per polemizzare
con Prodi o con Renzi.
Devo dire, per onestà, anche
un’altra cosa. Purtroppo, mol-
to spesso, anche il garantismo
è oscillante. E proprio per
questo è debole, non riesce ad
assumere la posizione che gli
spetterebbe nel dibattito poli-
tico. Troppe volte viene usato
solo come scudo per i propri
amici. E poi viene smentito
immediatamente se smentirlo
può servire a colpire gli avver-
sari. Quante volte ho sentito
esaltare il garantismo e poi di-
re: «Buttate la chiave…». Mi
viene in mente Salvini, per
esempio, ma mica solo lui.

MARCO TRAVAGLIO
PER ANNI LO HA
RIEMPITO DI FANGO.
ANCHE DOPO CHE ERA
STATO ASSOLTO. ORA
INVECE DICE CHE È
UN’ICONA DELLA
SINISTRA
CONTRAPPOSTA A CASINI


